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T
ranne i berlusconiani che, con
pochi ritocchi, vorrebbero pas-
sare dalla legge «porcata» alla
«porcatina» con l’obiettivo di
tornare subito a votare, il con-
fronto sulle proposte di rifor-
ma, che ha subito una benve-
nutaaccelerazionegrazieal suc-
cesso delle firme referendarie,
sembraristrettoalla scelta fra si-
stema proporzionale tedesco e
maggioritario a doppio turno
francese in collegi uinominali
(che, incidentalmente, risolve
d’un colpo lo scandalo delle
lunghe liste bloccate). Senzadi-
menticareche,quandosidiscu-
te di leggi elettorali, sarebbe
sempreopportuno indicarean-
che il sistema istituzionale con
il quale si desidera accompa-
gnarle, vorrei mettere in evi-
denza quali premesse e quali
conseguenze accompagnano i
due sistemi.
Preso nella sua interezza, vale a
dire con la clausola del 5 per
cento a livello nazionali, con
metà deputati eletto su liste di
partito bloccate e con metà dei
deputati eletti in collegi unino-
minali,neiqualiminoranzege-

ograficamente concentrate, co-
me la Lega al Nord, ovvero, oso
dire, l’Udeur in alcune zone del
Sud,potrebberovincere tre seg-
gi eentrare comunque in Parla-
mento (con un numero di rap-
presentanti corrispondente al-
le percentuali complessive di
voti ottenuti), il sistema tede-
scogarantisce unasoddisfacen-
terappresentativitàe,nellecon-
dizioni italiane, offre persino la
possibilità di ridurre il numero
dei partiti. Tuttavia, come ha
capito Fini, ma non mi sembra
abbia capito Bertinotti, il siste-
ma tedesco spinge verso il cen-
tro e consente il taglio delle ali.
Non è casuale che in Germania
ci sonogiàstateduegrandicoa-
lizioni,una delle quali al gover-
no attualmente, e che la Sini-
stra, con più dell’8 per cento di
voti nel 2005, non conti nulla
nelBundestag. Insomma,Berti-
notti e Rifondazione dovrebbe-
ro sapere che il prezzo della lo-
ro sopravvivenza è la probabile
esclusionedalgoverno: soprav-
vivranno, ma difficilmente go-
verneranno. Allontano con in-
credulità l’ipotesi che preferi-
scano non governare...
Altra è, invece, non soltanto la
logica, ma la pratica che conse-
guirebbedaldoppioturno fran-
cese che i DS, con voci autore-
voli, a cominciare da quelle di
D’Alema e Veltroni, dicono di
preferire, unitamente a Parisi
(chehaanche indicato il suofa-
vore per il semipresidenziali-
smofrancese), aRosyBindieal-

la new entry Dario Franceschi-
ni. Sbaglia chi pensa che il dop-
pio turno francese automatica-
mente distrugga tutti i partiti
che stanno sotto la soglia per il
passaggio al secondo turno.
Questa soglia può essere fissata
anch’essa, come nel sistema te-
desco, al 5 per cento (e, alle ori-
gini, nel 1958, fu effettivamen-
te a quel livello), ma può anche
essere indicata nella facoltà
concessaaiprimiquattrocandi-
datidi ciascuncollegiodipassa-
re al secondo turno. Con una
clausola di questo genere non

vi sarebbe nessuna esclusione
preventiva. Per partiti come Ri-
fondazione e come la Lega, ma
anche come Alleanza Naziona-
le che, per la sua collocazione
all’estrema destra, nutre giusta-
mente il timore di essere emar-
ginata, la dinamica del doppio
turno offre due opportunità. Al
primo turno, possono contarsi
esibendotutti i loro voti, dimo-
strando, se è il caso, di avere un
seguito elettorale effettivo. Al
secondo turno, i loro voti di-

ventano probabilmente indi-
spensabiliper lavittoriadelcan-
didato dello schieramento di
cui hanno deciso di fare parte.
Nonsi tratteràdipura sopravvi-
venza poiché il loro consenso
elettorale potrà anche tradursi
inconquistadicarichedigover-
no.
Deiquattro partiti che fanno ri-
ferimento alla sinistra in Fran-
cia, soltanto i socialistiottengo-
no su scala nazionale più del
12,5 per cento dei voti che è la
soglia raggiungendo la quale è
possibilepassareal secondotur-

no. Gli altri tre partiti di sini-
stra, comunisti, radicali di sini-
stra, verdi, hanno conquistato
seggi in Parlamento esclusiva-
mente grazie a sagge operazio-
ni di alleanza e desistenza con i
socialisti.Nonènecessariamen-
te detto che, con il doppio tur-
no, conquistino un numero di
seggi inferiore a quello che ot-
terrebbero con un sistema elet-
torale proporzionale dotato di
clausola alla tedesca (ripeto: 5
per cento). È certo, invece, che,

pur essendo all’opposizione,
mantengono le loro chance, in
mutate circostanze di andare al
governo.
Non è inevitabile che il sistema
tedescoproducagoverni imper-
niati sul centro, anche se i libe-
ralihannotrattoenormegiova-
mento da questa loro colloca-
zione andando e rimanendo al
governo dal 1949 al 1966 e dal
1969 al 1998. È, invece, proba-
bile che, data la distribuzione
dei voti e visto lo schieramento
dei partiti italiani sull’asse de-
stra-sinistra, sianopropri iparti-
ti centristi, Udeur e Udc, a trar-
remaggioreprofitto,nonneces-
sariamente dal punto di vista
del consenso elettorale, ma da
quello del potere politico sulla
formazione dei governi, se ve-
nisse fatta una riforma elettora-
le «alla tedesca», coerentemen-
te tale.Allora,daun lato,Rifon-
dazione verrebbe tagliata fuori;
dall’altro, Alleanza Nazionale
verrebbe egualmente esclusa
cosìcomepotrebbeessereesclu-
saanche laLega.Enonèaffatto
dettoche il formateurdelgover-
nosarebbe,comepresume,Ber-
lusconi. Ma, in definitiva, il ta-
glio delle ali, che è quanto, nel-
la situazione italiana data, pro-
mette il sistema elettorale tede-
sco, mi pare una soluzione de-
mocraticamente inferioreall’in-
clusione nelle alleanze anche
delle ali estreme affinché le re-
sponsabilità di governo ne fac-
ciano attori affidabili e si man-
tenga un bipolarismo flessibile.

HA 22 ANNI e qui la sua faccia non si vede. A Robert Evans, sergente dell’esercito americano, il 31

maggio in Iraq un congegno esplosivo è deflagrato tra le mani. Ieri, a Washington, Evans ha ricevu-

to la medaglia al valor militare dall’ex Segretario di Stato Colin Powell. È sua la mano nella foto.

Perché è meglio il doppio turno

LA FOTO Colin Powell e il sergente senza un braccio

Abusando delle parole
«tutto» diventa «niente»

SEGUE DALLA PRIMA

D
el resto, ho guardato ai
primi passi del Partito
Democratico con scetti-

cismo malmostoso, quando
non con irritazione o addirittu-
ra rabbia. Solo per amore di de-
mocrazia, solo perché il diritto
di tribuna non fosse limitato ai
leader, solo per questo - così mi
èparso-horaccolto firmeper la
candidatura di Furio Colombo,
e non è andata a finire bene.
Motivo in più per starmene alla
finestra,conilditopuntatocon-
tro il destino cinico e baro, di
volta in volta impersonato da
apparati immarcescibili o rego-
le atte a perpetuarne l’inamovi-
bilità. Stare alla finestra. Legge-
re quel che accade sui giornali,
inmodoemisurasemprepiùdi-
stanti:cometanteetanti,per te-
nersi al riparo da delusioni ulte-
riori.
Einvece. Invecemiritrovocoor-
dinatrice della lista per Veltroni
dell’Umbria:unaregionepicco-

la, storicamente «rossa» ma po-
liticamente a rischio di declino,
riccadelleopportunitàedeipro-
blemi che investono ovunque
lanascitadelPD,ecomplessiva-
mente l’Italia.
Non ci vuole molta fantasia per
immaginare che non tutti sia-
no felici dell’investitura, e che
per qualcuno - fra chi mi cono-
sce un po’ - sia difficile capire le
ragioni di questo mio scegliere
una volta ancora un nuovo im-
pegno, una nuova fatica. E nei
confrontidei tanti e tanteche si
ritrovano a svolgere il mio stes-
soruolo,pensochedubbieosti-
lità non siano granché diversi.
Ai poco felici, ai tanti convinti
tuttorache lapoliticadebba ne-
cessariamenteessereunaprofes-
sione e che una passione ragio-
nevoleeragionatanonsia inve-
ce adatta alla bisogna, vorrei di-
recheilpercorsoverso leprima-
rie è con ogni probabilità l’ulti-
maoccasione per quel rinnova-
mento delle classi dirigenti di
cui da anni, anzi ormai da de-
cenni si proclama l’esigenza, e
che fino ad oggi si è realizzato

in maniera affatto insufficiente
e parziale. Rinnovamento delle
classi dirigenti che significa, in-
nanzitutto, un intreccio vero e
fecondo di culture e capacità,
chepongafineaquellacontrap-
posizione sterile e logorante fra
società civile e ceto politico che
è fattore non secondario della
crisi paralizzante della politica,
dell’allontanamento costante
di intelligenze e saperi dalla co-

struzione del bene comune, e
ormai anche dal voto. E sicco-
me abbiamo tutti imparato che
leelezioni si vincononontanto
spostando voti da una coalizio-
ne all’altra, quanto portando a

votare i propri elettori, questo
rinnovamento è l’ultimo tram,
l’occasione imperdibile dopo
molte perdute, l’ultima possibi-
lità per tornare a motivare e
coinvolgere i delusi, gli stanchi,
igiovani chenoncredonopiùa
niente: una fetta importante,
non solo numericamente, del
popolo di sinistra (e in questo
senso, credo indispensabile il
coinvolgimento di Furio Co-

lomboedell’esperienzacherap-
presenta nei livelli più alti nel
percorso verso il Pd).
Nella sceltadelle coordinatrici e
dei coordinatori regionali, un
elemento di rinnovamento ap-

pare evidente: senza scadere in
un nuovismo di cui non si sen-
te la necessità, c’è un rimescola-
mento delle carte innegabile, e
per certi aspetti perturbante. Ivi
compresa la presenza paritaria
didonnee uominiche èe resta,
inquestonostroPaesedidemo-
crazia pervicacemente zoppa,
unfattotranquillamente,dolce-
mente rivoluzionario. La prima
prova della volontà di costruire
un partito che sia davvero di
donne e di uomini.
Rinnovamento perturbante: ce
n’è abbastanza da far tremare le
venee ipolsi.Achi find’orado-
vrà costruire liste, alleanze, me-
diazioni. E soprattutto a chi,
vincitore o vincitrice delle pri-
marie, dovrà dare poi concreta
attuazioneaquantosivaoradi-
scutendo e promettendo.
È una bella sfida, e io spero la
vincanole idee, iprogetti, lespe-
ranze di Walter Veltroni. Per
questo, con il pizzico di inco-
scienza che sempre connota la
scelte più importanti della mia
vita, proverò anch’io a dare il
mio contributo.

COMMENTI

L
a parola più ricorrente sui
giornali alla fine degli anni
80,secondounaricercadel-

l’IBM, era «miliardi». Oggi proba-
bilmente, considerato l’effetto ri-
duttore dell’euro, sarebbe «milio-
ni». Comunque sempre un nu-
mero esagerato, cioè in linea con
le sensibilità attuali e con la mi-
nacciadiunalinguaggioquotidia-
no e non solo dei media, che per
dirla con Jean Baudrillard, esplo-
de e implode nello stesso tempo.
Esplode per eccesso di aggettiva-
zione enfatica e magniloquente,
che vede ogni cosa, anche la più
modestaebanale, diventareecce-
zionale, meravigliosa, fantastica,
irripetibile, straordinaria. Ciò nel
segnodi unarealtà trasformata in
eventopermanente eche ha abo-
litoogni ideadinormalità. Implo-
de invece il linguaggio perché le
parole sovente non significano
piùniente.Pereccessod’uso,dun-
que abuso, si moltiplicano infatti
le espressioni di legno o di gom-
ma,cioèvuote, inespressive, inca-
paci di corrispondere a qualcosa
di chiaro e concreto. E che, per la
cronaca,sonolepiùricorrenti,co-
me flessibilità, mobilità, qualità,
creatività, sicurezza, innovazio-
ne.
È in simile contesto che si può
parlare di una vera e proria «que-
stione linguistica», che pone cre-
scenti problemi di (in)compren-
sione e di cattiva comunicazione.
E ciò soprattutto nel campo della
politica e della pubblica ammini-
strazione, i due settori che peral-
tro,anchenellapercezionedeicit-
tadini, risultano i più disastrati.
Quelli che faticano di più a farsi
comprendereea lanciaremessag-
gi coinvolgenti e tali perchécapa-
ci di sintonizzarsi con le sensibili-
tà più presenti nella stragrande
maggioranza delle persone. Si
pensi, per fare un esempio, al-
l’Urp, che da qualche anno è una
sigla che fa riferimento a una del-
le più importanti funzioni d’ogni
entee istituzione.UrpstaperUffi-
cio Relazioni con il Pubblico. Pe-
rò un suono così ostico e irritante
non avrebbe potuto essere trova-
tonemmenovolendolo.Senonè
masochismo è perversione. Per-
ché per un cittadino già assai irri-
tato con tutto ciò che ha a che fa-
reconilpubblico l’Urpè infatti si-
curo motivo, secondo i dettami
neurolinguistici,diulteriore irrita-
zione.
Ma non meno preoccupante, an-
cheperchénonpareci sia lamini-
ma consapevolezza critica, è l’au-
to-compiacimento declamatorio
che mostrano molte minoranze
rumorose e, che si credono, vir-
tuose. Gruppi, movimenti, asso-
ciazioni,conrelativi leadere intel-
lettuali di riferimento, convinti
che le loro parole d’ordine, me-
glio slogan, abbiano un suono ir-
resistibile e una efficacissima ca-
pacità comunicativa. Parole
eco-ambientaliste come «rispar-
mio energetico» o «riduttore di
flusso» (che serve per non spreca-
re l’acqua del rubinetto); oppure
no-logo e no-global come «equo
e solidale» e «piccolo e locale»; o
anticonsumiste come «decrescita
felice», con relativo corollario di

recupero della tradizione, della
lentezza(slow),dellerelazioniper-
sonali edi vicinato. Tutti concetti
questipersonalmentecondivisibi-
li, ma che non mi impediscono
di vedere come in realtà, cioè nei
fattienellavitad’ognigiorno,stri-
danofortementeconil sentimen-
to della stragrande maggioranza
delle persone, che, di sinistra e di
destra allo stesso modo, non vo-
glionoessere inalcunmodoridot-
ti, impediti, limitati, costretti a fa-
re o non fare qualche cosa e, men
che mai, ad andare piano.
Naturalmente non è in discussio-
ne l’urgenza di ridurre a più miti
ragioni le ideologie consumiste e
il dogma della crescita. Però non
scordiamocicheviviamonellaso-
cietàdellavelocità,dovetuttivor-
remmo avere un telepass per
ogni occasione, nel momento in
cui, con telefonini e pc, siamo
sempre connessi e spinti da un’il-
lusione di libertà che ci fa sentire
quasi onnipotenti.
Insommapercercarediconvince-
re qualcuno, soprattutto se non
la pensa come noi, servono paro-
leappropriate, giuste.Eprimaan-
cora la consapevolezza che le pa-
role sono mobili. Polisemiche,
hanno cioè più significati. Co-
munque non sono mai univo-
che. Avendo delle controindica-
zioni, dei contro-suoni. Tali che,
per fare alcuni esempi, piccolo
può anche essere bello. Bellissi-
mo.Peròpiccoloinmolticasievo-
ca una condizione spiacevole.
Una casa come un’auto piccola
possonoinfattidareunsensodi ri-
strettezza,di scomodità,difrustra-
zione. Chi è poi quell’uomo che
sivantadiesserepiccolooaddirit-
tura di avercelo piccolo? Ma con-
sideriamo ora la parola locale. Si
capisce l’intenzione di chi evo-
candolafariferimentoalladimen-
sione vicina, controllabile e rassi-
curante. Dove la tipicità, di un ci-
bo o di un prodotto artigianale,
conduceal fattoamanooincasa.
Peròlocalepuòancheessere sino-
nimodichiuso,gretto,provincia-
le, asfissiante, conformista. Non-
dimeno quando si auspica sem-
plicità e sobrietà, si deve tenere
ben presente che nella filosofia
della simplicity, evocata da multi-
nazionali come Philips e Nokia,
l’essenzialità è ricca ed elegante.
Cioè agli antipodi della povertà.
E della decrescita.
Ecco, per concludere, credo che
chifapoliticaattivamente,ammi-
nistraosimisuraquotidianamen-
te con i bisogni e le richieste della
collettivitàdovrebbesemprechie-
dersi se quel che dice, auspica o
vorrebbefareèdettobene.Se,pri-
maancorachenel merito, èdetto
nelmodogiusto.Cioèse leparole
che usa non impattino negativa-
mente o addirittura confliggano
con i sentimenti prevalenti. Es-
sendoinapparenzasuggestive,al-
legre e festose. Chi si ricorda «la
gioiosa macchina da guerra» che
la sinistra mise in campo e fu sba-
ragliata dalla prima discesa in
campo di Berlusconi? Ma in real-
tà dotate della devastante, ancor-
chésotterranea,proprietàdisusci-
tare tante più resistenze che ade-
sione ai progetti avanzati, alle in-
novazioni proposte, alle trasfor-
mazioni auspicate.

G
entile Signor Antonio
Castaldo,
la ringrazio per aver

letto e apprezzato il mio arti-
colo apparso su l’Unità di lu-
nedì 6 agosto dal titolo «La
salute è un diritto» e rispon-
do volentieri ai due quesiti
che mi ha posto con la lette-
ra pubblicata sul giornale di
ieri.
Dalla sua lettera non si evin-
ce a quali farmaci si riferisce
e soprattutto per quali pato-
logie ma Le posso assicurare
che tutti i farmaci ritenuti es-
senziali per la nostra salute
sono erogati gratuitamente
dal Servizio Sanitario nazio-
nale.
Consideri, a questo proposi-
to, che la nostra offerta di far-
maci gratuiti, inseriti nella

classe A del prontuario, è per
quantità e qualità la più este-
sa d’Europa.
Per quanto riguarda le liste
d’attesa ritengo che stiamo
sulla strada giusta. Per prima
cosa con i tempi massimi
d’attesa che tutte le Regioni
stanno individuando per le
patologie più importanti e
con l’istituzione dei Centri
di Prenotazione Unica (CUP)
che consentono di tenere sot-
to controllo tutte le strutture
sanitarie della Regione.
Infine con le nuove norme
appena approvate dal Parla-
mento che prevedono un’at-
tesa massima di 72 ore per le
prestazioni più urgenti e un
progressivo allineamento
dei tempi di attesa fra le pre-
stazioni erogate privatamen-
te e quelle erogate in regime
ordinario.

L’incoscienza di una sfida

LA RISPOSTA del ministro della Salute

Caro lettore, ecco ciò
che stiamo facendo

Le elezioni si vincono non tanto
spostando voti da una coalizione
all’altra, quanto portando a votare
i propri elettori. Questo rinnovamento
è l’ultima occasione per tornare
a motivare e coinvolgere i delusi

Non è inevitabile che il sistema
tedesco produca governi imperniati
sul centro, anche se i liberali
hanno tratto giovamento dalla loro
collocazione rimanendo al governo
dal 1949 al 1966 e dal1969 al 1998
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